Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia
Sabato del Battesimo di Gesù
Carissimo/a,
Il battesimo di Giovanni è nella conversione per la remissione dei peccati. A ben riflettere è questo un evento rivoluzionario. Cambia tutta la “liturgia antica” per la remissione del peccato. Con Giovanni il Signore è come se avesse abolito tutta la “liturgia levitica”, istituendone una nuova. Viene eliminato il sacrificio animale, ogni altro olocausto. Si entra nell’acqua, si manifesta la volontà della conversione, si chiede perdono al Signore, ci si immerge in essa, si esce da essa ben purificati, lavati, puri, mondi. Questa “nuova liturgia penitenziale” era già stata cantata da Davide – Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve (Cfr. Sal 51,1-9) – anche se in modo ancora incipiente, ma Dio sempre inizia a poco a poco a rivoluzionare il passato attraverso una novità che sconvolge e lascia attoniti. Sempre il Signore è colui che fa cose nuove per noi.
Gesù mai ha conosciuto il peccato. Lui non si deve convertire dal peccato. Ha però un’altra conversione da fare. Deve scendere nell’acqua, immergersi in essa, lavarsi dalla sua volontà, consegnarla alle acque, simbolo dello Spirito Santo, perché sia Lui a guidarla, muoverla, dirigerla pienamente, totalmente, come se fosse sua volontà e non più volontà di Cristo Signore. È di Gesù, ma è come se fosse dello Spirito Santo. Questa conversione è la giustizia che il Padre celeste chiede a Gesù. Questo dono oggi gli deve essere fatto. Giovanni non sa nulla di questo patto segreto tra Cristo e il Padre. Gesù non glielo rivela. Gli chiede solamente di obbedire, di lasciare che lui scenda nel Giordano e compia la giustizia che il Padre gli ha chiesto. Il Battista deve essere il testimone di questo dono. Gesù pubblicamente si consegna al Padre, non segretamente, privatamente, nei recessi di qualche oscuro nascondiglio. Da questo istante Cristo Gesù opera ogni cosa alla luce del sole. Nulla Lui opera nel nascondimento. La sua vita è visibile da tutti. Tutti ascoltano, tutti vedono, tutti entrano in relazione con lui.
Questa regola vale anche per ogni suo discepolo. Dal momento del battesimo, l’uomo non si appartiene più. Lui è divenuto persona pubblica. Ogni suo atto, ogni sua parola, decisione, azione, movimento, relazione dovrà essere pubblica, vissuta cioè da nuova creatura. Lui deve essere quella luce perenne per illuminare il mondo, quel sale sempre buono per dare gusto e sapore di Dio ad ogni suo fratello. Non c’è la sfera privata cristiana e la sfera pubblica. Non c’è il tempo per pensare da cristiano e il tempo per pensare da pagano. Non c’è il tempo della teologia e l’altro della filosofia. Il tempo per la fede e quello per la scienza. Il tempo per la morale e un tempo per l’immoralità. Un tempo per difendere Cristo e il suo Vangelo e un tempo per svenderli entrambi. Questa dicotomia è deleteria. Essa attesta che il cristiano ha perso la sua identità di persona perennemente pubblica. Lui è luce delle nazioni. È lampada sempre accesa. È sale che dona gusto ad ogni religione, filosofia, teologia, etica, antropologia. 
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Consegnata la volontà al Padre, affidandola tutta alla Spirito Santo, Gesù esce dalle acque. Allo Spirito di Dio aveva consegnato la volontà, lo Spirito scende su di Lui e diviene Lui ora sua volontà. È Lui che prende possesso di Cristo Signore, allo stesso modo che all’origine della creazione il soffio vitale del Padre aveva preso possesso della terra plasmata facendone una persona vivente. Oggi lo Spirito di Dio fa di Cristo Gesù il Messia del Signore, il Consacrato, l’Unto per eccellenza, il Re da regno eterno, il Servo Sofferente del Signore, il Mediatore Unico tra Dio e l’umanità. Anche il Padre prende possesso di Cristo Gesù. lo proclama il Figlio suo, l’amato. Dichiara che in Lui ha posto il suo compiacimento. Gesù è la persona costituita da Lui suo Messia e Signore. Non è però un servo qualsiasi. È il suo Figlio, il suo amato, la persona più cara ai suoi occhi. Dio ha dato per la nostra salvezza l’eccellenza delle eccellenze, il meglio del meglio, l’assoluto di ogni assoluto. Questa scelta di Dio per noi vale anche per noi verso di Lui. Anche noi dobbiamo dare a Lui l’eccellenza più eccellente della nostra vita, il meglio più perfetto del nostro meglio. La santità più santa. La carità più alta. La fede più attuale. La misericordia più piena. Il tutto che Dio ci ha dato ci obbliga a dare anche noi tutto a Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un dono d’amore per il Signore. 
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